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OGGI DEVO FERMARMI A CASA TUA

C'è un amore senza giudizio che provoca il cambiamento di vita.

Il testo di Zaccheo è un  testo generalmente conosciuto che ci ricorda un incontro, un incontro molto  importante sia per Zaccheo che per Gesù. E’ anche un testo che contraddice ciò che  poco sopra, nel capitolo precedente, viene  detto dallo stesso Gesù che “è più facile  che un cammello passi per la cruna dell'ago   che un ricco entri nel regno dei cieli” e  come tante volte succede nel vangelo c’è, in un certo senso una contraddizione,  perché Zaccheo è un uomo ricco. Allora ci indica che, in un certo senso, nulla è impossibile alla vita. Questo  incontro e questa rinascita di un uomo che   era sicuramente perduto, per la folla, per la  gente, per il giudizio degli altri e anche per se  stesso,  acquista veramente una nuova vita.

Si dice che “Gesù entrò in Gerico”. Gerico è una   delle città più basse della terra, si trova  a 300 metri al di sotto del livello del mare, era famosa nell'antichità per la corruzione dei  costumi ma la parola Gerico significa “profumato” quindi anche la geografia è importante. Siamo in una delle città più basse della terra e questa città  è importante perché è l'ultima  città che incontra il popolo di Israele  nel suo esodo verso la terra promessa. 

“un uomo di nome Zaccheo” in ebraico Zaccheo significa “puro” ma quest'uomo di puro non ha proprio nulla apparentemente perché è un  uomo assolutamente impuro è infatti il “capo dei pubblicani” un esattore  delle tasse e quindi traditore del suo popolo. Per gli ebrei non aveva nessuna possibilità  di salvezza era impuro il suo lavoro, la sua casa e chi lo frequentava. Era in un certo  senso un dannato per sempre ed era anche ricco cioè una persona che attraverso  in questo caso il proprio lavoro aveva accumulato denari, ricchezze. Zaccheo è  sicuramente una persona esclusa, esclusa almeno dal suo popolo.

“Zaccheo cercava di vedere  Gesù ma non gli riusciva a causa della folla”. Zaccheo cercava di vedere,  probabilmente aveva nel cuore una insoddisfazione, c'era un tormento,  un’inquietudine, forse quello che aveva   e la vita che faceva, non gli bastava  più, voleva vedere questo maestro di cui avrà sentito parlare perché proprio questo maestro arrivava nella sua città.

Si dice che “Zaccheo è basso di statura”. Questo basso di statura non significa solo basso in altezza ma forse aveva una bassa  statura anche da un punto di vista etico, oppure Zaccheo non sente il suo valore,  non si sente come gli altri e per questo ha camuffato questa mancanza,  questo senso di inferiorità cercando di   

avere delle cose. Questa mancanza  di fiducia, il senso di inferiorità non è solo di Zaccheo ma  tante volte è qualche cosa che ci riguarda. A volte proprio  perché ci sentiamo un po’ più in giù, inferiore agli altri, molti di noi camuffano questa insicurezza, questo senso di inferiorità in vario modo. Come Zaccheo che ha trovato  il suo modo, con il proprio lavoro e cercando di accumulare, cioè  di appropriarsi di “cose”.
Quindi in Zaccheo sicuramente  c'è un desiderio, il desiderio di incontrare questo Gesù di Nazareth  di cui forse ha sentito parlare: un uomo che predica di giustizia, di amore e questo magari attira Zaccheo che  sente nel cuore un'inquietudine.
Si dice che “la folla gli  impedisce di  vedere Gesù”. Gli altri sono un ostacolo per Zaccheo. La folla è sempre questo insieme di persone anonime che in un certo senso diventa un muro ma è il muro, in questo caso sicuramente, del pregiudizio, del giudizio verso Zaccheo che tutti sanno chi è, che cosa fa.

La gente per questo incontro, diventa “ostacolo” non permette di vedere il passaggio di Gesù e allora Zaccheo  che probabilmente ha un desiderio molto forte, fa un atto di cor-aggio, agisce quindi con il cuore: corre avanti  e non si interessa della folla, vince la  paura del giudizio della gente per fare ciò che gli suggerisce il cuore e il  cuore spinge a fare un atto creativo. Pensate che correre in quella cultura,  significa andare incontro al disonore  ma Zaccheo è già al massimo del  disonore quindi non gli interessa perdere ulteriore disonore.

E “sale su un sicomoro per potere vedere Gesù”. Come molti di noi, Zaccheo pensa che  bisogna salire per vedere questo maestro ed infatti è andato su un albero: L’ha fatto in modo creativo: utilizzando quello che c'era: il sicomoro che ha una  particolarità: ha delle radici molto superficiali che permettono di potersi  arrampicare più facilmente sul tronco. Quindi ecco l'atto creativo: ha utilizzato quello che c'era per fare una cosa nuova.
E proprio nel momento in cui Zaccheo  sale su questo albero che Gesù “arrivato in quel luogo alza lo sguardo” si dice proprio “venuto sul luogo”. Questa parola luogo richiama una parola importante: luogo si usa proprio con lo stesso termine per indicare il luogo della  nascita, il luogo del Golgota… quindi venuto sul luogo lo potremo proprio tradurre in questo  modo “venuto sul luogo dell'incontro” come se quel luogo fosse il luogo sacro per eccellenza. E’  infatti sempre con la stessa parola che si indica anche il tempio. Quindi “venuto sul luogo  d'eccellenza: il luogo dell'incontro. Di un incontro nel quale l'uomo di nome  Zaccheo e Gesù di Nazareth si vedono. Questo incontro è proprio un vedersi  reciproco e questo vedersi reciproco è sempre il principio di ogni storia,  di ogni storia d'amore, di ogni amicizia. Incontro è il vedersi l'un l'altro ed è vero che noi siamo come siamo visti, ci sentiamo come siamo visti. 

“Gesù alza lo sguardo” quindi  Gesù è in una posizione più bassa di Zaccheo e “lo chiama per nome”. Per tutti Zaccheo era il pubblicano, il ricco, per Gesù invece è Zaccheo e   chiamare per nome è dare dignità, è dare volto. Gesù gli dice “io vedo in te qualcosa che gli altri  non vedono, sei un uomo come tutti gli altri, sei un  uomo come tutti e tutti hanno nel cuore questo bisogno d'amore, tutti hanno nel cuore una parte   migliore”. E quindi lo chiama a scendere, in  un certo senso a scendere dal piedistallo in cui si è messo. E riprendendo questo senso di inferiorità   gli dice “scendendo, non sentirti né  inferiore né superiore a nessuno”.

“oggi devo dimorare a casa tua”. Questa parola così importante che indica un tempo  è ripetuta più volte in questo testo e quest'oggi è il tempo della Vita: lo  sguardo tra Gesù e Zaccheo è uno sguardo che è in quell'attimo di vita che non ha passato e non ha futuro ma è ora. E Zaccheo, paradossalmente, è  proprio grazie a questo sguardo che avviene in lui una purificazione (e la vedremo dopo). Quindi “quest'oggi” questa parola è il tempo  del vivente e in un certo senso Zaccheo entra in questo tempo dell'ottavo giorno cioè proprio nel tempo di D-o. 

Nessuno è escluso dallo sguardo d'amore, e più uno  è escluso o si sente escluso, più Dio lo ricerca. 

L'incontro con Gesù cambia la vita a  Zaccheo perché Zaccheo si sente amato e non ha più paura del presente  anzi ecco inizia proprio a vivere   nell'oggi. Probabilmente sente di avere trovato ciò che cercava: 

qualcuno ha fatto breccia nel suo  cuore ha smesso di giudicarlo da ciò che si vede, da ciò  che apparentemente si  vede e lo ha incontrato nell'intimo.

Come vedete Gesù non fa prediche anzi gli chiede di poter “dimorare a casa sua”. 

E come dicevo, Zaccheo, in questo incontro e quindi nell'accogliere Gesù ma nell'accogliere anche questo incontro e  nell'aprirgli la casa quindi anche l'intimità, è come se avvenisse una purificazione, come se si rendesse trasparente e infatti  appena Gesù entra nella sua casa quello che fa Zaccheo (senza che nessuno glielo chieda) è “restituisco ciò che ha frodato” e restituisce anche in modo maggiore di quello che  era richiesto “ecco la metà delle mie proprietà Signore io le do ai poveri, se ho frodato  qualche cosa a qualcuno restituisco il quadruplo”. E’ come se diventasse trasparente e vedesse ciò che lo ostacolava e quindi  l'incontro con l'amore rende puri. 

Zaccheo da questo incontro, è  pieno di gioia, anche perché inizierà a fare ciò che prima non faceva: dare agli altri e proprio da questo incontro che  scaturisce una gioia profonda. 

Io mi chiedo tante volte: noi non incontreremo Gesù di Nazaret però credo che non dobbiamo e  non dovremmo mai dimenticare gli sguardi, gli incontri che in qualche modo hanno fissato il tempo in quell’oggi e hanno fatto breccia nel nostro cuore e ci hanno aperto a una visione, ci hanno aperto a una gioia  perché ci siamo sentiti riconosciuti e amati. Io credo che è lì, in quello  sguardo che avrà il nome di una persona, che oggi Gesù si fa presente, il  Signore della Vita si fa presente.

La particolarità di Zaccheo è che questo uomo che da questo testo capiamo che diventerà forse  un discepolo di Gesù perché questo “dimorare nella tua casa” è proprio la domanda che fecero i primi discepoli quando  volevano seguire Gesù (gli chiedono “dove dimori?”) e quindi questo verbo che ci riporta a  questa inizio di sequela, suggerendoci che Zaccheo sarà poi un discepolo di Gesù ma a differenza di altri rimane nella propria casa , testimone di un nuovo modo di vivere con giustizia e condivisione. Zaccheo probabilmente vivrà nel mondo a cui appartiene.

Zaccheo restituisce ciò che in qualche modo ha preso anche ingiustamente agli altri. La conseguenza di questo atto di Zaccheo non è solo liberare  lui stesso, da un peso, da una zavorra che non gli permetteva magari di crescere, di essere  libero ma permette anche agli altri di essere più felici. Insomma dovremo sempre  pensare che anche le nostre scelte: ciò che avviene nelle nostre case, nel nostro  intimo ha conseguenze anche per gli altri.

Da questo fatto:  dal fatto che Gesù dimora e va a casa di Zaccheo e di conseguenza  prende l'impunità di Zaccheo stesso perché chi frequentava gli impuri diventava automaticamente impuro pure lui, si dice che “la folla mormorava”  e questo mormorare è qualche cosa di grave. Sappiamo che già nel primo testamento il popolo d'Israele mormora nel cammino  del deserto, mormora perché non ha sufficientemente acqua, non ha sufficiente cibo, vorrebbe tornare indietro, pensa che si stava meglio quando si stava peggio.. Questo  mormorare ha delle conseguenze per coloro che mormorano cioè per coloro a  cui non va mai bene nulla, sia che si faccia in un modo sia che si faccia in un altro. Il  mormorare è proprio come avere un risentimento che non si esprime apertamente, la mormorazione indurisce il cuore e chiude proprio al vedere. In questo testo, la persona impura, la persona esclusa è quella che nella realtà  stana anche il Vivente, stana il Signore perché in Zaccheo abbiamo il  desiderio di incontrare Gesù ma anche Gesù ha un desiderio: quello di cercare  e trovare ciò che è e si sente perduto, coloro che si sentono esclusi, isolati, perduti. Per cui il desiderio di Zaccheo corrisponde a quello di Gesù. 

Ed è per questo che Gesù entrando  nella casa di Zaccheo dice “oggi la salvezza è entrata in questa casa”. E’proprio  il desiderio di Gesù di Nazareth, del Vivente, di salvare, di cercare e trovare ciò che è perduto o che si sente perduto.

Quindi in un certo senso questo testo è una lode all'impossibile o come dicevamo  prima “al nulla è impossibile alla Vita”.

Termino questa riflessione con una poesia:

Maestro i tuoi occhi han riflesso  il mio dentro
 libertà mi hai fatto sognare
 Guardando nel tempo più dentro
  libertà mi abitava come fiori al suo sole, al suo vento
 lasciandovi fare nel tempo
guardando più dentro ho trovato l'immenso
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